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2022: UN ALTRO ANNO DI SFIDE INSIEME!
Essere parte di Amnesty International vuol dire 
esserci per gli altri e non tirarsi indietro.

Ogni persona che si unisce a noi ci rende più forti.

RINNOVA LA TUA TESSERA,
la tua appartenenza ad Amnesty International

migliora il mondo per tutti! 

Puoi rinnovare la tua adesione con:

i bollettini allegati

sul sito www.amnesty.it/sostienici

ccp 552000

bonifico IBAN IT 69 Y 05018 03200 000010000032

IL TEAM DI AMNESTY INTERNATIONAL ITALIA

DIFENDE I DIRITTI UMANI
Via Goito, 39
00185 Roma

Tel.: 06 4490210
e-mail: infoamnesty@amnesty.it

www.amnesty.it
C.F. 03031110582

Questa è la tua nuova tessera di Amnesty International. Ci piace pensare che vorrai portarla con te e che sarà tra gli oggetti che metterai nel portafogli e che la terrai sempre vicina.

Perché, come noi, sei parte di questo movimento di persone che da più di 60 anni lavora per i diritti di tutti, per la difesa dei più deboli, delle vittime e di chi pensa di essere rimasto solo.
Grazie per essere parte di Amnesty International.

ECCO LA TUA TESSERA 2022 DI AMNESTY INTERNATIONAL! 
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Cara amica, caro amico,

Ormai da molti anni quello che accade in Egitto, ad opera del 
regime dittatoriale di al-Sisi, è al centro del lavoro di Amnesty 
International Italia. Da cinque anni chiediamo la verità sulla 

morte di Giulio Regeni e siamo da quasi due anni presenti in ogni 
piazza d’Italia, collaborando con decine di comuni, per chiedere la 
liberazione di Patrick Zaki. Abbiamo contribuito a rendere disponibile 
in italiano i diari di Alaa Abdel Fattah, tra i principali ispiratori della primavera araba di 
Piazza Tahrir e tenuto alta l’attenzione su ogni dichiarazione rilasciata da al-Sisi   in merito al 
totale disprezzo che lui e il suo regime hanno per la democrazia e i diritti umani. Occuparsi di 
Egitto è particolarmente importante nel nostro paese perché, al di là delle prese di posizioni 
formali da parte di autorità locali e del parlamento sulla cittadinanza a Patrick Zaki, al di 
là dell’impegno del governo per ottenere un avanzamento sul processo contro gli uccisori 
di Giulio Regeni, l’Italia rimane tra i principali partner commerciali dell’Egitto per quel che 
riguarda la vendita di armamenti. Anzi, per noi, nel 2019, l’Egitto è stato il primo partner 
commerciale in questo campo. Questo significa che l’Italia sta contribuendo ad armare un 
regime che quotidianamente viola diritti e dignità di migliaia di egiziani, si prende gioco 
della comunità internazionale e non dimostra alcuna collaborazione per aiutare il nostro 
paese a scoprire la verità sulla morte di un cittadino italiano. Abbiamo bisogno di unire le 
forze per pretendere un’azione coerente dal nostro paese sull’Egitto e smettere di essere 
complici del suo regime. 

Emanuele Russo

FIRMA

VIDEO

PHOTOGALLERY

APPROFONDIMENTO

LEGENDA

Presidente di Amnesty International Italia
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Il 18 novembre, sull’isola greca di Lesbo, 
avrebbe dovuto iniziare il processo 
contro Sarah Mardini, rifugiata siriana, e 
Seán Binder, cittadino tedesco, accusati 
ingiustamente di una serie di reati 
per aver aiutato i rifugiati a bordo di 
imbarcazioni in difficoltà. 
Il tribunale di Lesbo, non avendo 
competenza, ha deciso di inviare il 
caso a una corte superiore. Amnesty 
International continua a chiedere alle 
autorità greche di rispettare i loro 
obblighi in materia di diritti umani e di 
far cadere le accuse contro Sarah e Seán.

Reato di solidarietà

https://www.facebook.com/AmnestyInternationalItalia/
https://twitter.com/login/error?username_or_email=carlone.giuseppe%40gmail.com&redirect_after_login=%2Famnestyitalia
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http://lascito@amnesty.it
http://Infoamnesty@amnesty.it
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ITALIA/10 NOVEMBRE        
Il tribunale di Pordenone ha stabilito 
il non luogo a procedere contro tre 
attiviste dell’associazione Rete 
solidale e nove richiedenti asilo 
accusati di “occupazione abusiva 
e deturpamento di terreno altrui”, 
per aver allestito un ricovero 
di emergenza contro pioggia e 
freddo, nell’inverno del 2017, nel 
parcheggio del centro direzionale 
Galvani. 

BUONE NOTIZIE

CROAZIA/18 NOVEMBRE  
La Corte europea dei diritti umani 
ha giudicato la Croazia responsabile 
della violazione di una serie di 
articoli della Convenzione europea 
dei diritti umani e della Convenzione 
sul divieto di espulsioni collettive in 
relazione alla morte (e all’inefficacia 
delle successive indagini) di Madina 
Hussiny, una bambina di sei anni 
travolta da un treno nel 2017, dopo 
essere stata espulsa verso la Serbia.

STATI UNITI/18 NOVEMBRE    
A poche ore dall’esecuzione e accogliendo la doppia 
raccomandazione del Comitato statale per la grazia, il 
governatore dell’Oklahoma ha commutato in ergastolo la 
condanna a morte emessa nel 2002 nei confronti di Julius Jones, 
sulla cui effettiva colpevolezza era emerso più di un dubbio.

SVEZIA/11 NOVEMBRE     
La procura generale ha aperto un’indagine nei confronti di due 
rappresentanti dell’azienda petrolifera e del gas Lundin Oil AB 
(ora Lundin Energy AB), per “complicità in gravi crimini di guerra 
commessi in Sudan dal 1999 al 2003”. Secondo la Coalizione 
europea sul petrolio in Sudan, nella zona (ora in Sud Sudan) 
interessata dalle attività dell’azienda svedese morirono 12.000 
persone e altre 160.000 furono costrette a lasciare le loro terre.

SINGAPORE

ARABIA SAUDITA

MYANMAR

CROAZIA
RUSSIA

SVEZIA

ITALIASTATI UNITI

SINGAPORE/9 NOVEMBRE 
Anche a seguito di un appello di Amnesty International, la Corte 
suprema ha sospeso l’esecuzione (prevista 24 ore dopo) di 
Nahaenthram Dharmalingam, un cittadino della Malesia condannato 
a morte 10 anni prima perché trovato in possesso di alcuni grammi di 
droga. L’uomo, risultato positivo al Covid-19 nei giorni precedenti la 
prevista esecuzione, ha un’accertata disabilità mentale.
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BUONE NOTIZIE
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RUSSIA
SIDOROV E MORDASOV 
FUORI DAL CARCERE
Il 3 novembre, i due attivisti russi Yan Sidorov e Vladislav Mordasov (a sinistra 
e a destra nella foto) sono stati rimessi in libertà dopo aver trascorso quattro 
anni in carcere. Nel novembre 2017 avevano convocato una protesta pacifica 
a sostegno di decine di abitanti della città di Rostov sul Don, che avevano 
perso le loro abitazioni a seguito di una serie di incendi. Dopo quasi due anni 
di detenzione preventiva, nell’ottobre 2019 erano stati condannati a oltre sei 
anni di carcere per “organizzazione di disordini di massa”. Nel disporre il 
rilascio di Sidorov, il tribunale di Dimitrovgrad ha anche respinto la richiesta 
di sottoporlo a tre anni di rigide misure cautelari.

MYANMAR  
DANNY FENSTER TORNA A CASA
Il 15 novembre, Danny Fenster, giornalista statunitense e direttore del portale 
Frontier Myanmar, è stato rilasciato dopo mesi di detenzione. Fenster, arrestato il 
24 maggio mentre stava salendo a bordo di un aereo per lasciare il paese, era stato 
condannato a 11 anni di carcere per accuse senza alcun fondamento giuridico, 
relative a immigrazione irregolare, incitamento e associazione a un gruppo illegale. 
Aveva ricevuto il massimo della pena prevista per i tre reati.
Danny ora si riunirà alla sua famiglia. Ma lo stesso non si può dire per le decine 
di giornalisti ancora dietro le sbarre in Myanmar per aver esercitato i loro diritti 
fondamentali, per aver fatto il loro lavoro. Devono anche loro essere liberati e 
autorizzati a tornare a casa immediatamente.
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ABBIAMO BISOGNO DI TE               
Questo è il risultato del nostro impegno. 
Insieme possiamo fare ancora di più.

SOSTIENICI

https://www.amnesty.it/sostienici/?asset_code=3278&utm_source=googleCPC&utm_medium=search&utm_campaign=donazioni&gclid=CjwKCAiA9bmABhBbEiwASb35V2AGqywyq6KjHggw3UvPKM6-JdnuSJMbIauOeNlray4wl3p71p7DnhoCVZoQAvD_BwE
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BUONE NOTIZIE
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ARABIA SAUDITA 
ALI AL-NIMR
FINALMENTE LIBERO 
Dopo un incubo durato quasi 10 anni, il 27 ottobre 2021 è tornato 
in libertà Ali al-Nimr, nipote del leader della minoranza sciita 
dell’Arabia Saudita Nimr al-Nimr, messo a morte nel 2016.
Ali al-Nimr era stato arrestato nel febbraio 2012, quando aveva 
diciassette anni, per presunti reati collegati alle proteste degli 
sciiti nella Provincia orientale, insieme ad altri due minorenni, 
Dawood al-Marhoun e Abdullah al-Zaher.
I tre erano stati condannati a morte nel 2014. Poi, nel 2020, un 
decreto reale aveva ordinato una commutazione della pena. Il 7 
gennaio 2021, le tre sentenze erano state sostituite con la pena 
di 10 anni di carcere. Le scarcerazioni avrebbero dovuto aver 
luogo nel febbraio 2022.
Ali al-Nimr è uscito dal carcere con qualche mese di anticipo. 
Amnesty International continuerà a inviare appelli alle autorità 
saudite per la scarcerazione di al-Marhoun e al-Zaher.

LEGGI LE 
BUONE NOTIZIE 

DEL 2021!

https://www.amnesty.it/le-migliori-buone-notizie-sui-diritti-umani-del-2021/


TIGRAY
Verónica, Etsegenet, una ragazza di 16 anni, è stata rapita e tenuta prigioniera ad 

Adebai dai soldati etiopi mentre fuggiva con la madre e i fratelli. È stata stuprata da un 
ufficiale mentre altri tre uomini aspettavano fuori il loro turno. L’hanno tenuta segregata 
in quella casa per tre giorni, dove hanno continuato a violentarla. Solo dopo tre giorni e in 
piena notte, l’hanno lasciata andare.
Letay, una donna di 20 anni, è stata aggredita nella sua casa da uomini di lingua amarica, 
armati e vestiti da una combinazione uniformi e abiti civili. Hanno finto di cercare armi e 
hanno fatto uscire di casa i suoi genitori e i fratelli, mentre lei dormiva. I tre uomini sono 
entrati nella sua stanza e le hanno fatto segno di non fare rumore o l’avrebbero uccisa
L’hanno violentata uno dopo l’altro. “Ero incinta di quattro mesi. Non so se si sono resi 
conto che ero incinta. Non so se si sono resi conto che fossi una persona”, ha detto Letay 
ad Amnesty International. Queste sono solo due delle innumerevoli storie delle terribili 
violenze sessuali che subiscono donne e ragazze nel Tigray, in Etiopia. Gli episodi raccontati 
sono tristemente simili: sulla base delle testimonianze di 63 sopravvissute alla violenza 
sessuale e di quelle di operatori sanitari e umanitari, raccolte tra marzo e giugno 2021, 
Amnesty International è giunta alla conclusione che l’obiettivo dei perpetratori era di 
terrorizzare e umiliare le vittime e il gruppo etnico di appartenenza.  

6

APPELLI

GIUSTIZIA PER LE 
VITTIME DI CRIMINI 
SESSUALI
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Soldati e milizie hanno sottoposto donne e ragazze del Tigray a stupri, stupri di gruppo, schiavitù sessuale, 
mutilazioni sessuali e altre forme di tortura, spesso usando insulti etnici e minacce di morte. Dodici delle 63 donne 
intervistate da Amnesty International hanno raccontato di esser state stuprate ripetutamente per giorni, in alcuni 
casi per settimane. Cinque erano incinte all’epoca dei fatti. La sopravvissuta più giovane di cui è stato riportato 
lo stupro aveva 10 anni, la più anziana 62. I resoconti forniti sono agghiaccianti: stupri di gruppo all’interno di 
basi militari; inserimenti nella vagina di chiodi, ghiaia, oggetti metallici e di plastica che hanno causato danni in 
alcuni casi irreversibili.
Le strutture sanitarie del Tigray hanno registrato 1288 casi di violenza di genere tra febbraio e aprile del 2021. 
Il solo ospedale di Adigrat ha registrato 376 casi di stupro dall’inizio del conflitto al 9 giugno. Questi numeri 
non rappresentano la reale dimensione di questi crimini, dato che molte sopravvissute non si sono rivolte ad 
alcuna struttura sanitaria. Molte lamentano continue perdite di sangue, dolori alla schiena e fistole, altre dopo lo 
stupro sono risultate positive all’Hiv/Aids. Non riescono a dormire e hanno sviluppato ansia e altre forme di stress 
emotivo. Amnesty International ha denunciato questa situazione devastante in un rapporto uscito l’11 agosto, 
chiamando in causa le Forze nazionali di difesa dell’Etiopia, le Forze di difesa dell’Eritrea, la Forza speciale della 
polizia regionale dell’Amhara e una milizia di etnia ahmara denominata Fano.

IL CONFLITTO NEL TIGRAY
L’Etiopia è sull’orlo di una catastrofe umanitaria e dei diritti umani. Dall’inizio del conflitto del Tigray, 
un anno fa, Amnesty International ha documentato crimini di guerra da parte dell’esercito federale 
dell’Etiopia, delle forze armate dell’Eritrea e delle milizie armate amhara. L’organizzazione per i diritti 
umani ha segnalato anche un aumento delle denunce di crimini di guerra a carico del Fronte di liberazione 
popolare del Tigray (Tplf) e di gravi violazioni dei diritti umani su base etnica da parte dell’Esercito di 
liberazione oromo (Ola), che recentemente si è unito al Tplf contro il governo centrale.
Lo stato d’emergenza, proclamato il 4 novembre e della durata di sei mesi, riguarda l’intera Etiopia e 
rischia di avere gravi conseguenze per i difensori dei diritti umani e i giornalisti, vieta qualsiasi espressione 
contraria al governo e minaccia l’indipendenza del potere giudiziario.

APPELLI
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https://www.amnesty.it/appelli/giustizia-per-le-vittime-di-violenza-sessuale-nel-tigray/
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Patrick
Zaki non
è solo

PRIMO PIANO

Il fatto che la tortura in Egitto sia praticata in maniera sistemica e sistematica non è una 
novità. La diffusione della tortura nei luoghi di detenzione egiziani è stata oggetto di numerose 

inchieste e rapporti da parte di organizzazioni internazionali per i diritti umani e della società 
civile. Tra queste figurano due inchieste di particolare importanza realizzate dal Comitato 
delle Nazioni Unite contro la tortura, l’ultima del 2017, che hanno constatato il dilagare 
della tortura nel paese. Tali attività hanno ripetutamente documentato come l’impunità sia 
stata favorita attraverso la complicità tra le autorità politico-amministrative e i vari rami del 
sistema giudiziario, ovvero polizia, procuratori, personale di tribunali e penitenziari.  
L’uso della tortura, a cui vengono sottoposti soprattutto oppositori politici e difensori 
e ricercatori dei diritti umani, come Patrick Zaki, sono state ben documentate. Nel suo 
complesso, questa documentazione rivela che la tortura e le altre forme di maltrattamento 
vengono inflitte e indotte da una complessa organizzazione collocata in un’ecologia di 
attori e fattori. di Giorgio Caracciolo, Dignity
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PRIMO PIANO

Gli elementi di continuità all’interno dei vari contesti istituzionali (ovvero 
polizia, procura e organi giudiziari) in cui la tortura viene praticata, permessa 
e sostenuta sono stati dimostrati da un recente rapporto di Dignity, che ha 
anche evidenziato le modalità secondo cui il sistema della giustizia egiziano 
prenda decisioni, marcando la contezza, la responsabilità e l’incuria da parte 
di procuratori e giudici. 
Tutto ciò riguarda la sorte di Patrick Zaki. Anche lo stato di eccezione egiziano 
rappresenta un importante fattore di fondo che favorisce le violazioni in nome 
di imperativi discrezionali (spesso incentrati sulla sicurezza). 
E le favorisce anche un sistema giuridico, che a livello normativo (formalmente 

e teoricamente) sostiene i diritti di detenuti e carcerati, ma che nella pratica 
facilita false accuse, processi arbitrari e il sistema di torture. È proprio il regime 
d’eccezione che sovrappone, ogni qualvolta sia utile, lo “stato discrezionale” 
allo “stato normativo”. Per questo la sospensione dello stato d’emergenza non 
ha valore nell’ambito di un più ampio stato d’eccezione. Per questo i tribunali 
d’emergenza per la sicurezza dello stato che cessano di esistere con la revoca 
dell’“emergenza”, non terminano la propria attività per alcuni casi di alto 
profilo, come quelli di Patrick Zaki, Mohamed Al Baqer, Alaa Abdelfattah.
È in questo contesto, dove il giusto processo in pratica non esiste per casi di 
interesse politico, che Patrick Zaki ha visto decidere il suo destino.
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PRIMO PIANO

L’Europa si ostina 
a supportare al-Sisi 
È ormai da anni che organizzazioni come Human Rights Watch, Amnesty International e tante altre, oltre 

agli esperti dell’Onu, denunciano gli abusi orrendi e sistematici del governo egiziano, ma l’Europa e 
l’occidente democratico in generale si ostinano a supportarlo senza condizioni, quando non addirittura a 
conferirgli alte onorificenze.
Il governo italiano non fa eccezione: mentre con una mano si costituisce parte civile nel processo 
Regeni, con l’altra dà il via libera alla «commessa del secolo», la più grande vendita di armi italiane 
dal dopoguerra a oggi, al proprio «partner ineludibile», lo stesso che rifiuta di collaborare persino 
sulla notifica dell’esistenza di un procedimento penale a Roma nei confronti degli ufficiali egiziani 
accusati della brutale tortura e omicidio di Giulio, precludendone lo svolgimento, e che tiene in carcere 
tanti     dissidenti pacifici senza alcuna giustificazione, mentre l’oppressione della popolazione continua 
senza sosta.
Gli appelli del Parlamento europeo, l’unico organo Ue ad aver chiesto misure concrete per affrontare 
la crisi dei diritti umani in Egitto, restano inascoltati, così come richieste simili da parte delle Ong. Il 
legame tra gli abusi del governo di al-Sisi e l’inazione della comunità internazionale è evidente: senza 
denunciare e affrontare l’ipocrisia di quest’ultima difficilmente riusciremo a porre fine ai primi.

di Claudio Francavilla, Human Rights Watch



PRIMO PIANO
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Ong unite per 
i diritti umani 
in Egitto

Human Rights Watch e Amnesty International sono state a fianco di molte altre associazioni in 
una serie di iniziative per porre fine alle violazioni dei diritti umani dilaganti in Egitto.

Tra le iniziative c’è stato un appello, lanciato a gennaio insieme a un cartello di organizzazioni, 
indirizzato all’Ue e ai suoi stati membri per chiedere “misure necessarie per segnalare al governo 
egiziano che il continuo disprezzo per i diritti umani non sarà più tollerato”.
A giugno, 63 Ong internazionali ed egiziane (come l’Iniziativa egiziana per i diritti della persona, 
il gruppo di cui faceva parte Patrick Zaki) hanno firmato una lettera aperta al presidente 
Abdelfattah al-Sisi, chiedendo che l’Egitto rispetti gli obblighi in materia di diritti umani.
A novembre, 45 Ong hanno chiesto alle autorità egiziane di porre fine alla persecuzione di Hossam 
Bahgat, noto difensore dei diritti umani e giornalista investigativo, attualmente sotto processo.
 

https://www.amnesty.it/patrick-zaki-scarcerato-dopo-22-mesi-di-ingiusta-detenzione/
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PRIMO PIANO

Patrick Zaki è libero!
Patrick Zaki è a casa, ha potuto finalmente riabbracciare la sua famiglia. 
Dopo 22 mesi di ingiusta detenzione, dopo 668 giorni trascorsi a dormire su un 
pavimento con una sola coperta come materasso, l’8 dicembre è stato rilasciato 
e ha potuto fare ritorno nella sua abitazione al Cairo.
Patrick è uno studente egiziano del master europeo in studi di genere “Gemma” 
dell’università di Bologna. 
Dall’8 febbraio 2020 si trovava in detenzione preventiva. Dopo estenuanti rinvii, 
le prime due udienze del processo si sono tenute solo a luglio. Nella seconda, 
risalente al 26 luglio 2020, Patrick Zaki ha potuto vedere per la prima volta i 
suoi avvocati. In quell’occasione Patrick è apparso visibilmente dimagrito. Il 26 
settembre, a seguito di una nuova udienza, il tribunale ha deciso un ulteriore 
rinvio.
Durante i mesi di detenzione, a causa della diffusione del Covid-19 anche in 
Egitto per Patrick, che soffre di asma, così come per altre decine di migliaia di 
detenuti egiziani, le preoccupazioni legate all’emergenza sanitaria sono state 
fortissime. Nessuna visita medica, nessuna vaccinazione, pochi contatti con i 
familiari.
Fino al 7 dicembre 2020, quando il giudice della terza sezione antiterrorismo 
del tribunale del Cairo ha annunciato un ulteriore rinnovo per 45 giorni della 
custodia cautelare dello studente dell’università di Bologna. Nel suo paese 
avrebbe dovuto trascorrere solo una vacanza in compagnia dei suoi cari, in 

una breve pausa accademica, invece, ha vissuto mesi di angoscia tra un rinvio 
e l’altro. In Egitto la detenzione preventiva può durare fino a 24 mesi e Patrick 
Zaki aveva quasi raggiunto il suo massimo. Nel corso del 2021 sono cadute le 
accuse più gravi di incitamento al “rovesciamento del regime”; l’accusa ancora 
in piedi è “diffusione di notizie false dentro e fuori il paese”, riferita ad alcune 
frasi scritte sui social e a un articolo scritto nel 2019 in difesa della minoranza 
copta. 
Patrick Zaki è stato finalmente scarcerato, anche se rimane ancora sotto 
processo. Il 7 dicembre 2021 il tribunale ha deciso di liberarlo in attesa della 
prossima udienza che si terrà il 1° febbraio 2022. Un passo avanti enorme nella 
direzione della giustizia.
L’arresto di Patrick Zaki è riuscito a mobilitare l’Italia intera in una campagna 
che non ha incontrato confini né geografici né     ideologici. Il volto di Zaki è ormai 
noto a tutta la società civile, oggi non c’è un comune in Italia che non abbia 
esposto uno striscione, riprodotto una sagoma, allestito una mostra o conferito 
la cittadinanza onoraria a questo studente. 
Mentre scrivo queste righe stiamo festeggiando il lungo abbraccio con la famiglia, 
ma la battaglia per la liberazione di Patrick continua. Zaki è un prigioniero di 
coscienza, che è stato arrestato ed è sotto processo esclusivamente per il suo 
lavoro in favore dei diritti umani e per le opinioni politiche espresse sui social 
media: le accuse a suo carico devono essere annullate del tutto.

Tina Marinari, campaigner



Clicca qui 
e invia un 

messaggio a 
Patrick Zaki!

PRIMO PIANO

Zaki 
ha ancora 

bisogno di noi!
Clicca e firma

l’appello
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https://www.amnesty.it/un-messaggio-per-patrick-zaki/
https://www.amnesty.it/appelli/liberta-per-patrick/
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#CartolineperPatrick - 15 mesi di detenzione: 
i Gruppi Giovani di 22 città hanno dedicato 
una cartolina dalla loro città con il 
messaggio “Tutta l’Italia ti aspetta”.

Figurina solidale per Zaki: presentazione 
della figurina solidale allo stadio Dall’Ara, 
dove durante la partita di campionato 
Bologna-Juventus, è stata proiettata su un 
maxischermo l’immagine di Patrick Zaki. 

Incontri di sensibilizzazione e informazione 
nel liceo Cavour di Roma.

Il 16 giugno, in occasione del compleanno 
di Patrick gli attivisti hanno organizzato 
una foto action e feste di compleanno per 
Patrick, con foto della torta e delle 
candeline.

Il 7 giugno abbiamo incontrato 30 
studentesse e studenti del liceo Morgagni 
Roma.

Patrick Zaki patrimonio per l’umanità: 
inaugurazione della mostra a Bologna 
(portico di San Luca) con 50 gigantografie 
di prigionieri di coscienza, ritratti da 
Gianluca Costantini.

Durante i SummerLab organizzati da Amnesty International la sagoma di Zaki è stata 
protagonista dei campi con momenti di formazione dedicati ai prigionieri di coscienza.

Poster for Tomorrow è stato un 
contest artistico per richiedere 
l’immediata liberazione di Patrick 
Zaki. Le opere vincitrici sono state 
esposte a Milano, Napoli, Roma, 
Torino, Lecce, Bari e tanti altri 
comuni italiani (alcune sono 
pubblicate in questo numero). 

Incontri di sensibilizzazione e 
informazione nelle scuole: 27 
gennaio, incontro con 350 studentes-
se e studenti dell’IIS Abramo Lincoln 
di Enna; 28 gennaio, incontro con 
137 studentesse e studenti del liceo 
Federici di Trescore (BG).

In tutta Italia si sono tenute mobilitazioni per 
chiedere la liberazione dello studente 
egiziano. Sono stati illuminati di giallo oltre 
125 monumenti in tutta Italia e a Roma è 
stato organizzato un flashmob al Pantheon.
 
Foto action delle scuole, con circa 80 istituti di 
tutto il territorio nazionale, per un totale di 4000 
studenti, studentesse e personale scolastico 
che si sono mobilitati fotografandosi. 

Incontri di sensibilizzazione e informazione nelle 
scuole: tra l’11 e il 27 febbraio abbiamo 
organizzato incontri di sensibilizzazione a Roma 
presso il liceo statale Montessori, il liceo 
Machiavelli e il liceo Manara, oltre che liceo 
Cavalieri di Verbania, raggiungendo 350 
studentesse e studenti.

Il 22 marzo abbiamo tenuto un incontro con 
200 studentesse e studenti dell’ISchool 
di Bergamo.

Il 24 aprile abbiamo tenuto un incontro 
con 70 studentesse e gli studenti dell’IIS 
Mazzocchi Ascoli Piceno.

Patrocinio e partecipazione all’iniziativa 
“Disegniamo ali per far volare libero 
Patrick Zaki”, promossa dal comune di 
Vicopasiano.
 

Zaki-Aquilone: a Tagliata di Cervia, il 12 
settembre, l’aquilone è diventato uno 
strumento per chiedere il rispetto dei 
diritti umani.

Il 28 settembre, giorno prima dell’udienza 
del processo a Patrick, in tutta Italia sono 
state organizzate mobilitazioni che hanno 
coinvolto diverse città. 
A Roma è stato organizzato un presidio 
davanti all’ambasciata egiziana.

Conferenza stampa presso la sede della 
Stampa Estera a Roma, in cui Amnesty 
International Italia, Human Rights Watch 
e Dignity hanno presentato una serie di 
raccomandazioni alla comunità internazio-
nale e alle autorità nazionali egiziane 
affinché si ponga fine alle violazioni dei 
diritti umani in Egitto.

Il 25 novembre, al Festival della Pace di 
Brescia, Amnesty International ha ritirato 
simbolicamente il Premio per la Pace 
assegnato a Patrick Zaki e partecipato a 
un incontro a lui dedicato.

Il 6-7 dicembre abbiamo organizzato mobilitazioni in 
27 città italiane per la data del processo di Patrick 
Zaki.

A fine anno erano oltre un centinaio gli enti locali, le 
biblioteche, le università, le associazioni che nel 
2021 hanno voluto manifestare la propria solidarietà 
attraverso l’esposizione della sagoma di Patrick, 
dello striscione Free Patrick Zaki, aderendo 
all’appello o deliberando sulla cittadinanza onoraria.

Durante tutto il 2021 le scuole hanno mandato 
lettere e messaggi a Patrick Zaki, che sono state 
recapitate alla sorella di Patrick. In particolare, il 
liceo Galileo Ferraris di Torino ha inviato una lettera 
al mese per tutto il 2021.

Le iniziative di Amnesty Italia per Patrick Zaki nel 2021

gennaio febbraio marzo aprile maggio giugno

luglio agosto settembre ottobre novembre dicembre

https://www.flickr.com/photos/amnestyitalia/albums/72157720248762170
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Debora Del Pistoia, campaigner

Nel bel mezzo dell’emergenza pandemica, operatrici 
e operatori sanitari e sociosanitari delle Rsa 

italiane hanno denunciato legittime preoccupazioni 
sulle condizioni di lavoro insicure e fisicamente 
e psicologicamente stressanti, in un contesto 
professionale già estremamente precario, dove l’85 
per cento della forza lavoro è composta da donne e il 15 
per cento da persone con un background migratorio.
Lavoratrici e lavoratori, così come i sindacati, hanno 
lanciato l’allarme sulle condizioni di lavoro irrispettose 
della salute e della sicurezza, sia degli operatori che 
delle persone anziane residenti, sui lunghi turni senza 
adeguati riposi e sulle ispezioni sul lavoro inadeguate.
Invece di affrontare le criticità sollevate, alcune 
delle quali hanno avuto conseguenze gravi, tra cui 
l’aumento delle infezioni e della mortalità, i datori 
di lavoro, sia nel settore pubblico che privato, hanno 
imposto il silenzio, effettuato licenziamenti ingiusti e 
adottato misure antisindacali. Queste le conclusioni 
del nostro nuovo rapporto “Messi a tacere e inascoltati 
in piena pandemia”, che analizza le violazioni della 
libertà di espressione, di associazione e di riunione 
sindacale nelle Rsa in Italia.

https://www.amnesty.it/appelli/inserire-subito-i-codici-identificativi/


Le testimonianze raccolte sono particolarmente allarmanti nel contesto di una 
pandemia. Alcuni studi infatti sottolineano come la libertà d’espressione e l’attività 
sindacale siano elementi cruciali per migliorare le condizioni di salute e sicurezza 
sul lavoro. Il settore sociosanitario in Italia è un settore poco sindacalizzato, 
anche a causa dell’altissima precarietà e della frammentazione contrattuale, ma 
anche per l’altissima presenza di lavoratori in outsourcing, ovvero non assunti 
direttamente ma attraverso cooperative, agenzie di somministrazione o con partita 
iva. Chiediamo al parlamento italiano di istituire una commissione d’inchiesta 
che faccia luce sugli errori commessi nella gestione della pandemia nelle Rsa 
e di perfezionare l’attuale quadro giuridico sulla protezione del whistleblowing, 
assicurandosi che tutti i datori di lavoro istituiscano dei sistemi per consentire 
ai/alle lavoratori/trici di segnalare i rischi per la salute e la sicurezza e che i 
meccanismi di segnalazione in entrambi i settori pubblico e privato diano forti 
garanzie di riservatezza e indipendenza. Le autorità italiane devono garantire che 
le voci di questi lavoratori non siano ridotte al silenzio.

COSA FACCIAMO

I DATORI DI LAVORO, 
SIA NEL SETTORE PUBBLICO 
CHE PRIVATO, HANNO 
IMPOSTO IL SILENZIO, 
EFFETTUATO LICENZIAMENTI 
INGIUSTI E ADOTTATO MISURE 
ANTISINDACALI.
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#IOMIATTIVO: LE GIORNATE DELL’ATTIVISMO 
Tutta Italia torna a mobilitarsi in occasione di #IoMiAttivo, dal 14 al 23 

gennaio 2022. Dopo il grande successo dello scorso anno che ci ha permesso 
di incontrare, nonostante le restrizioni da Covid-19, oltre 200 nuove persone, 
gli attivisti e le attiviste promuovono di nuovo questa iniziativa con una serie di 
eventi pubblici, per far conoscere le nostre azioni quotidiane e invitare tutta la 
società a unirsi a noi. Non mancheranno appuntamenti online, come le dirette sui 
profili social delle singole strutture territoriali, ma questa edizione di #IoMiAttivo 
sarà principalmente in presenza, perché è forte il desiderio di tornare a instaurare 

un contatto umano. Seminari, incontri di approfondimento, passeggiate nei 
parchi, mostre tematiche, laboratori, aperitivi, concerti, presentazioni di libri, 
tavolini e flash mob in piazza: #IoMiAttivo è il riflesso della creatività, passione e 
determinazione che da sempre contraddistinguono il nostro attivismo. Nel pieno 
rispetto delle norme di sicurezza anti Covid-19 e con l’obbligatorietà del green 
pass laddove previsto, #IoMiAttivo rappresenta ancora una volta l’occasione 
per entrare in contatto con aspiranti attivisti e raccontare il lavoro e l’impegno 
portato avanti ogni giorno da Amnesty International Italia.

Francesca Del Giudice, ufficio Attivismo

Evento rimandato ad aprile a 

causa del Covid-19!
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DDL ZAN 
UNO STOP 
INACCETTABILE
di Martina Chichi, campaigner

Occorre mettere un freno alla 
discriminazione, ai discorsi e ai 

crimini d’odio basati su genere, identità di 
genere, orientamento sessuale, disabilità. 
L’occasione per l’Italia c’è stata, col 
cosiddetto Ddl Zan, dal nome del deputato 
che ha depositato il disegno di legge nel 
2018, Alessandro Zan. Ma con lo stop 
del senato avvenuto lo scorso ottobre, 
l’opportunità di fare un doveroso e urgente 
passo avanti nella lotta per la dignità e i 
diritti di tutti è stata affossata. Oggi non 
sappiamo quanto ancora dovremo attendere 
per avere un dispositivo legislativo adeguato 
per ampliare ciò che oggi è limitato alle 
forme di discriminazione e ai crimini basati 
su razza, etnia, nazionalità, religione.
Che sia una questione da trattare con 
urgenza, lo dimostrano i dati. Con 
particolare riferimento all’omobitransfobia, 
l’ultima rilevazione ufficiale fa riferimento 
a segnalazioni giunte all’Osservatorio per 
la sicurezza contro gli atti discriminatori 
nel 2019: i crimini d’odio per orientamento 
sessuale e identità di genere, per esempio, 
sono stati 107, di cui 41 casi di aggressione 
fisica e 30 di incitamento alla violenza. Una 

cifra che, come ha sottolineato Rete Lenford 
- Avvocatura per i diritti Lgbti in un’audizione 
alla Camera dei deputati, rappresenta 
verosimilmente solo una parte marginale 
di quanto accade, poiché con la denuncia 
di reato il caso non è automaticamente 
registrato dall’Osservatorio, ma occorre 
un’ulteriore segnalazione, su base volontaria, 
da parte della vittima oppure di chi ha 
raccolto la denuncia stessa o delle forze 
dell’ordine che ne sono venute a conoscenza. 
La “mappa arcobaleno” 2021 (www.rainbow-
europe.org/) di Ilga Europe sul rispetto dei 
diritti umani e la non discriminazione della 
comunità Lgbti colloca l’Italia al 35° posto 
in una classifica di 49 paesi; dopo di noi, per 
avere un’idea, ci sono paesi come la Russia, 
la Turchia, la Polonia.
Non possiamo più attendere. Lo gridano le 
tante piazze che, in tutto il paese, si sono 
mobilitate nei mesi scorsi in reazione al 
no del senato: lo stato italiano ha il dovere 
di adottare subito strumenti adeguati a 
contrastare l’intolleranza e la discriminazione 
in modo esteso. E Amnesty continuerà a 
essere in prima linea per chiedere questo 
cambiamento.
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G20: 
PROMESSE VAGHE
Alla vigilia del G20 di Roma, che si è svolto il 30 
e 31 ottobre, gli attivisti di Oxfam,  Emergency e 
Amnesty International e i membri della People’s 
Vaccine Alliance hanno organizzato un flash mob, 
per chiedere ai leader mondiale la sospensione 
dei monopoli sui vaccini Covid. Amnesty 
International ha però giudicato “infelicemente 
vaga” la dichiarazione finale del G20, che contiene 
generiche promesse di “esplorare modalità per 
accelerare la vaccinazione globale” e “progredire 
verso” l’obiettivo dell’Organizzazione mondiale 
della sanità di vaccinare il 40 per cento della 
popolazione entro la fine del 2021, ma senza aver 
intrapreso azioni concrete.

IN FUGA DALL’AFGHANISTAN
Cercare di uscire dall’Afghanistan è una corsa a ostacoli. Da quando i talebani hanno assunto 
il potere è quasi impossibile ottenere documenti di viaggio. Di conseguenza, molte persone in 
fuga non hanno altra scelta che intraprendere percorsi irregolari, andando incontro a trattamenti 
punitivi in altri luoghi: invece di ricevere protezione, finiscono intrappolate in campi improvvisati 
nelle zone di confine o arrestate per essere poi espulse. Amnesty International continua a sollecitare 
tutti i governi a tenere aperte le frontiere alle persone che provengono dall’Afghanistan e ad 
attuare programmi di reinsediamento per quelle più a rischio. I governi devono offrire protezione 
internazionale alle afgane e agli afgani e rispettare il divieto internazionale di respingimento. 

Amnesty International e la rete Stop Killer Robots 
hanno lanciato una nuova campagna globale per 
chiedere l’adozione di norme internazionali che 
vietino sistemi d’arma autonomi. Diversi stati 
stanno destinando ingenti investimenti a queste 
armi, nonostante le devastanti implicazioni 
per i diritti umani derivanti dall’affidare a delle 
macchine la gestione dell’uso della forza. 
Il 2 dicembre, il Gruppo degli esperti governativi 
della Convenzione delle Nazioni Unite sulle armi 
convenzionali hanno iniziato a riunirsi per decidere 
se avviare negoziati su una nuova normativa in 
materia. Amnesty International e Stop Killer Robots 
hanno lanciato una petizione che chiede a tutti i 
governi di sostenere questa necessità.

STOP KILLER ROBOTS  
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di Francesca Cesarotti, ufficio Edu, e Francesca Corbo, ufficio del portavoce

KID_ACTIONS
un’arma contro il cyberbullismo

Nel 2020, la ricerca su 19 paesi europei “Eu Kids Online” ha rilevato che più del 20 per cento dei giovani europei 
di età compresa tra nove e 16 anni è stato vittima di episodi di cyberbullismo. Questo fenomeno, nonostante la 

sua crescente importanza, ancora non riesce a ricevere sufficiente attenzione da parte delle istituzioni e le vittime 
restano sole a combattere le aggressioni, intenzionali e ripetute, ricevute attraverso email, social media, giochi online 
e soprattutto messaggi e immagini sui loro telefoni cellulari. Ad oggi non esiste un quadro consolidato per affrontare 
il cyberbullismo in maniera olistica, ma solo una serie di approcci diversi tra cui, il percorso più promettente, 
risulta essere non certo una azione repressiva verso i colpevoli, quanto piuttosto una “prevenzione attraverso 
l’educazione”. Se infatti l’età del primo smartphone si abbassa e i giovani possiedono tutte le capacità tecniche per 
interagire attraverso i social media, non dimostrano però ancora di essere consapevoli delle conseguenze del loro 
comportamento online. Amnesty Italia ha deciso dunque di supportare le giovani vittime di cyberbullismo attraverso 
il progetto Kid_Actions (promosso dalla Fondazione Bruno Kessler e dalla Provincia di Trento assieme a partner 
di rilievo come le organizzazioni Yeu ed Eun), che affronta il cyberbullismo tra bambini e adolescenti attraverso 
l’educazione ai diritti umani, offrendo supporto a insegnanti ed educatori per migliorare l’efficacia di interventi 
pedagogici sui rischi e gli effetti del cyberbullismo e rendendo bambini e adolescenti parte attiva, in grado di fornire 
informazioni preziose su contenuti, linguaggi e strumenti più adatti a loro e ai loro coetanei. In questo percorso, tra 
le varie attività, Amnesty Italia ha realizzato un video destinato a studenti e genitori che vede come protagonista 
Jenny De Nucci (nella foto), attrice e influencer vicina ad Amnesty International, e due studenti e una studentessa 
dei licei Montessori e Vittoria Colonna di Roma.

https://www.kidactions.eu/


di Agnès Callamard, 
segretaria generale di Amnesty International

COP26
UN FALLIMENTO 
CATASTROFICO 

Agnès Callamard ha partecipato alla Conferenza 
sul clima Cop26, che si è tenuta dall’8 al 10 novembre 
a Glasgow, per sollecitare i leader ad agire in modo 
commisurato alla gravità della crisi climatica. 
Purtroppo, la Conferenza ha portato a una grave delusione.

La Cop26 non ha prodotto un risultato in grado di 
proteggere il pianeta e le persone che lo abitano. 

Ha tradito le fondamenta su cui sono state edificate le 
Nazioni Unite. I negoziati si sono conclusi con decisioni 
che ignorano, demoliscono o barattano i nostri diritti, 
soprattutto quelli delle comunità più marginalizzate al 
mondo, trattate come danni collaterali sopportabili. La 
Cop26 non ha prodotto un risultato in grado di proteggere 
il pianeta e le persone che lo abitano. Ha tradito le 
fondamenta su cui sono state edificate le Nazioni Unite. 
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I negoziati si sono conclusi con decisioni che ignorano, demoliscono o barattano i nostri diritti, 
soprattutto quelli delle comunità più marginalizzate al mondo, trattate come danni collaterali 
sopportabili.Il mancato impegno a mantenere l’aumento della temperatura globale entro un 
grado e mezzo condannerà oltre mezzo miliardo di persone, soprattutto nel Sud del mondo, a 
contare su insufficienti quantità di acqua e centinaia di milioni di persone a temperature estreme. 
Nonostante questo disastroso scenario, gli stati ricchi non si sono impegnati a destinare fondi per 
risarcire le comunità che hanno subìto perdite e danni a seguito del cambiamento climatico. Né 
si sono impegnati a destinare finanziamenti a fondo perduto per affrontare la crisi climatica ai 
paesi in via di sviluppo, col risultato che gli stati più poveri e con meno risorse per contrastarla 
si ritroveranno alle prese con un insostenibile livello di debito.
È amaro constatare come le tante scappatoie contenute nell’accordo finale della Cop26 favoriscano 
gli interessi delle imprese fossili e non i nostri diritti. Il documento finale non menziona l’uscita 
dal fossile, dimostrando quella mancanza d’ambizione e di azione così necessaria in questo 
periodo drammatico. Inoltre, l’attenzione destinata alla compensazione per gli stati ricchi che 
a un certo punto usciranno dal carbone ignora le possibili conseguenze per i popoli nativi e le 
comunità che rischiano di essere sgomberati per favorire i meccanismi di compensazione. Siamo 
di fronte a un inaccettabile ripiego rispetto all’obiettivo di zero emissioni.
Le decisioni prese dai nostri leader a Glasgow comportano gravi conseguenze per tutta l’umanità. 
Ma siccome loro hanno dimenticato le persone che dovrebbero servire, allora le persone devono 
mettersi insieme per mostrare loro cosa può essere raggiunto. Nei prossimi 12 mesi dobbiamo 
restare uniti per chiedere ai nostri governi di assumere iniziative ambiziose che abbiano le 
persone e i diritti umani al loro centro. Se non uniremo cuori e menti per risolvere questa minaccia 
esistenziale all’umanità, perderemo tutto.

È AMARO CONSTATARE COME LE TANTE SCAPPATOIE 

  CONTENUTE NELL’ACCORDO FINALE DELLA COP26 FAVORISCANO 

GLI INTERESSI DELLE IMPRESE FOSSILI E NON I NOSTRI DIRITTI.
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Il 21 ottobre, è venuto tragicamente a mancare 
il nostro direttore Gianni Rufini. In questo 
momento così triste per la sua famiglia e per 
tutta l’associazione vogliamo ricordarlo con 
tanto affetto sulle pagine del trimestrale.
Gianni era direttore generale di Amnesty 
International Italia dal 2014. Era nato e viveva a 
Roma, sposato, con due figli. Precedentemente, 
aveva lavorato come esperto di diritti umani e 
aiuto umanitario in Africa, Medio Oriente, Asia, 
Balcani e America Latina. Dal 1997 al 2001 era 
stato direttore del coordinamento europeo delle 
Ong umanitarie Voice, con sede a Bruxelles e 
aveva lavorato per numerose Ong italiane e 
straniere, per diverse agenzie delle Nazioni 
Unite e altre organizzazioni internazionali.
Dal 1996 era Senior Associate della Post-
war Reconstruction and Development Unit 
dell’Università di York, dove aveva ricevuto, nel 
2019, la laurea ad honorem.
È stato direttore di ricerca per il CeSpi e 
coordinatore di corsi presso l’Ispi a Milano. 
Ha insegnato in numerose università italiane 
e internazionali ed è stato autore di varie 
pubblicazioni. 
Lo salutiamo con grande dolore e gratitudine.

CIAO GIANNI!

https://www.youtube.com/watch?v=kw24JyApdJ0


Gianni aveva quella capacità propria dei grandi 
maestri di instaurare con tutti dei rapporti 
intelligenti. Intelligenti e dunque intransigenti. 
Con lui non potevi non schierarti, non avere una 
posizione su un tema importante. E nel nostro 
lavoro in Amnesty non si trattano temi non rilevanti. 
Gianni accoglieva tutti con un abbraccio. Anche nei 
momenti di confronto e “scontro”. Lavorare con lui 
è stato un onore, non solo per il suo carisma che 
ha caratterizzato la costante spinta a crescere e 
innovarsi, ma anche perché, con la sua eccezionale 
esperienza sui diritti umani, ci ha permesso di 
diventare migliori. Gianni ci lascia in eredità un 
movimento più grande, più forte e più “combattivo”, 
parola che lui amava molto. Combattivi per difendere 
i diritti umani e per continuare a impegnarci per un 
mondo più giusto, un mondo migliore. Un mondo 
come lo immaginava Gianni, come lo vogliamo 
tutti noi di Amnesty International e per il quale 
continueremo a “combattere” per realizzarlo. 
Ciao Gianni.
Emanuele Russo, 
Presidente di Amnesty International Italia
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CIAO GIANNI!

Ho appena saputo della morte di Gianni: una 
notizia devastante. Vi prego di trasmettere le mie 
condoglianze alla famiglia e ai colleghi di Amnesty 
Italia. Non ho incontrato Gianni ma il senso di 
vicinanza che abbiamo sviluppato negli ultimi anni è 
stato così intenso che sento di aver perso un fratello. 
La solidarietà che Gianni e altri colleghi hanno 
manifestato verso Patrick [Zaki] e nei miei confronti 
nel periodo in cui sono stato in carcere ha fatto, e 
ancora fa, la differenza. Le persone come Gianni 
rendono la vita degna di essere vissuta. L’ultima 
volta che abbiamo parlato prima che si sentisse 
male, gli promisi che sarei venuto a trovarlo a Roma 
con Patrick, non appena sarebbe stato rilasciato. 
Voglio mantenere quella promessa e porgere i miei 
saluti alla famiglia e ai colleghi di Amnesty Italia, 
spero prima possibile. 
Gasser Abdel-Razak, 
ex direttore dell’Iniziativa egiziana per i diritti della 
persona, l’Ong per cui svolse attività di ricerca 
Patrick Zaki

Addolorati per il grave lutto che vi ha colpiti, 
partecipiamo sentitamente al vostro dolore.
Fondazione Terre des Hommes Italia

Carissimi, tristemente colpiti dalla scomparsa di 
Gianni Rufini, siamo vicini a voi e alla famiglia in 
questo momento di grande dolore.
Rossella Miccio e tutta Emergency

Nell’apprendere la notizia della scomparsa di 
Gianni, che abbiamo conosciuto e apprezzato, vi 
porgiamo le nostre più sincere condoglianze.
Fabrizio, Maurizio e tutto lo staff 
di Archivio Disarmo

Siamo vicini a tutti gli amici di Amnesty per la 
perdita del caro Gianni. Vi preghiamo di estendere 
le nostre sentite condoglianze ai suoi familiari. Un 
grande abbraccio.
Medici senza frontiere

Profondamente addolorati per la scomparsa 
dell’amico Gianni vi siamo vicini in questo momento 
di grande dolore. 
Coopi - Cooperazione internazionale Milano

Arci esprime condoglianze ai familiari, alle colleghe e ai 
colleghi della sede di Amnesty per la perdita di Gianni.
Daniele Lorenzi, 
Presidente nazionale ArciLe più sentite condoglianze per la dolorosa perdita 

del direttore Rufini, da parte mia e di Save the 
Children tutta.
Daniela Fatarella, 
Direttore generale Save the Children Italia Onlus
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INTERVISTA

LA PAURA PUÒ 
DIVENTARE LOTTA
Valentina Melis intervista Wendy Galarza

A dicembre si è tenuta come ogni anno la Write4Rights, 
la maratona di raccolta firme su casi specifici, che anche quest’anno 
ha raggiunto oltre 180.000 firme in favore  di cinque donne. 
Wendy Galarza, attivista per i diritti delle donne messicana, 
è stata una delle protagoniste. In visita in Italia per 
raccontare la sua storia, l’ha intervistata per noi l
’attrice e conduttrice televisiva Valentina Melis. 

Wendy tu sei rimasta ferita durante una manifestazione a Cancún nel novembre 
del 2020. Puoi raccontarci cosa è successo?
Il 9 novembre del 2020, con un’organizzazione della città di Cancún siamo scese in 
strada a protestare contro i femminicidi, non solamente il femminicidio di Alexis, 
ma quello di tutte le donne che in quel periodo venivano assassinate a Cancún, 
ed erano tante. Solamente nel weekend precedente al 9 novembre, erano state tre 
oltre ad Alexis.
Io ho preso parte a questa manifestazione. Ci stavamo spostando dal palazzo della 
procura al municipio ed è stato in quel momento che le forze di polizia hanno 
iniziato una dura repressione e hanno addirittura puntato le armi contro di noi. 
Io ho riportato due ferite da proiettile, uno mi ha complito alla gamba e l’altro è 
entrato dal gluteo ed è uscito dalla vulva.



Wendy tu sei rimasta ferita durante una manifestazione a 
Cancún nel novembre del 2020. Puoi raccontarci cosa è 
successo?
Il 9 novembre del 2020, con un’organizzazione della città di 
Cancún siamo scese in strada a protestare contro i femminicidi, 
non solamente il femminicidio di Alexis, ma quello di tutte le 
donne che in quel periodo venivano assassinate a Cancún, ed 
erano tante. Solamente nel weekend precedente al 9 novembre, 
erano state tre oltre ad Alexis.
Io ho preso parte a questa manifestazione. Ci stavamo spostando 
dal palazzo della procura al municipio ed è stato in quel momento 
che le forze di polizia hanno iniziato una dura repressione e hanno 
addirittura puntato le armi contro di noi. Io ho riportato due ferite 
da proiettile, uno mi ha complito alla gamba e l’altro è entrato dal 
gluteo ed è uscito dalla vulva.

Dopo quello che è accaduto cosa hai fatto? 
Chiaramente sono andata a sporgere denuncia al palazzo della 
procura e mi hanno ingannata. Hanno detto che avrebbero fatto 
giustizia sul mio caso. Devo dire che oltre a me ci sono state altre 
due persone che hanno riportato ferite gravi. Abbiamo deciso di 
unire le forze e di fare una denuncia collettiva.

Puoi dirmi di cosa si occupa il collettivo che hai formato dopo 
questa giornata e quali sono le vostre battaglie? 
I collettivi in realtà sono due. Uno è un collettivo femminista che si 

chiama Fieras Amatistas e l’altro è un comitato delle vittime del 9 
novembre. Con quest’ultimo collettivo ci dedichiamo a cercare di 
ottenere giustizia per il nostro caso e a difendere il nostro diritto a 
manifestare liberamente. Ogni 9 del mese, ci riuniamo nel punto 
dove sono avvenuti gli episodi per dare un nuovo significato a quel 
posto, affinché non sia più ricordato come un luogo di repressione 
ma un luogo di lotta per i nostri diritti. 

Puoi raccontarmi in questo momento storico come è la 
situazione rispetto ai femminicidi?
In Messico la violenza contro le donne sta aumentando. Il dato 
ufficialeè di 10 femminicidi al giorno, di conseguenza credo che 
questa situazione debba essere sempre più visibile anche agli 
occhi del mondo. E ancora di più perché quando noi donne ci 
organizziamo e scendiamo in piazza a protestare veniamo a nostra 
volta aggredite. Quindi lo stato, anziché utilizzare le risorse a 
disposizione per cercare di assicurare alla giustizia i responsabili 
di quei 10 casi al giorno, le utilizza per organizzare la repressione.

Wendy, ora tu sei in Italia, ospite di Amnesty International per il 
tour Write4Rights. Hai un messaggio importante che vuoi dare 
alle donne in Europa e in particolare qui in Italia?
Sì, credo che il messaggio sia quello di unire le forze e cercare 
di alzare la voce contro la violenza sulle donne. Anche se avete 
paura, fate quello che dovete fare, fatevi sentire, perché la paura 
può essere trasformata in forza, in lotta.
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https://www.youtube.com/watch?v=fgjlPf9Exhw
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FAI UN LASCITO TESTAMENTARIO
AD AMNESTY INTERNATIONAL
Scopri di più su amnesty.it/lasciti

Nella tua vita, hai sempre fatto di tutto per 
combattere contro ciò che non ritenevi giusto.  
E ora che credi che non ci sia più niente che  
tu possa fare, è arrivato il momento di  
riprendere in mano la tua lotta.

Con un lascito testamentario ad Amnesty 
International, noi potremo lottare al tuo posto, 
quando non ci sarai più, e combattere per  
sempre per i diritti umani.

https://www.amnesty.it/sostienici/lasciti-testamentari/
https://www.youtube.com/watch?v=CkrHQID1mpk
https://www.amnesty.it/sostienici/lasciti-testamentari/

